Qui d seguito le idee che Gabriella Borsatti, che è attiva nell”associazione Impegnati e che partecipa alle attività del nostro circolo, ha scritto in merito a:
- le differenze culturali Nord-Sud
- il saggio “Il sacco del Nord” di Luca Ricolfi.
Come dice Borsatti:
“Ho scritto di getto, senza avere il tempo di limare nè di preoccuparmi di essere “politicamente corretta”.
Volevo solo sedimentare alcune idee espresse nella discussione sull’unità d’Italia e dare lo stimolo ad ulteriori riflessioni.
In sostanza, una “provocazione”.
So già che verrò accusata di “antimeridionalismo”, ma questo fa parte di quella “retorica della solidarietà” che, anche secondo Ricolfi, ha fatto tanto male all’Italia (del Nord e del Sud)”.
Annotazioni  a brainstorming sul problema Nord-Sud

(1) Divario economico ma prima ancora culturale

(2) La politica di sovvenzione e il saggio di Ricolfi
(1)

Se è vero che la cultura artistica e letteraria unisce l’Italia, perché alla cultura Italiana hanno contribuito quasi tutte le regioni italiane, è altrettanto vero che la cultura divide l’Italia se per cultura intendiamo un insieme di valori, atteggiamenti, regole implicite e comportamenti che ne conseguono. 
La cultura del Nord Italia partecipa almeno in parte alla cultura del Centro Europa, dominata da quell’etica protestante che, come ci insegna Max Weber, è all’origine del capitalismo moderno. 

Il senso della responsabilità personale fa sì che chi è povero o in difficoltà non si appella alla solidarietà o allo stato, ma si impegna per migliorare le sue condizioni;  e chi ha successo e lo deve alle proprie forze ne va orgoglioso. 

Per lo stesso motivo chi commette una colpa la deve pagare; il giustificazionismo tanto caro ai sociologi sessantottini, per cui le colpe derivano tutte dai condizionamenti sociali, ha attecchito in una certa magistratura, ma non nel sentire comune della gente. 

La dominazione asburgica poi ha lasciato in eredità al Lombardo-Veneto  un certo “senso civico” , cioè il senso dei doveri che il cittadino ha verso la comunità, la società, lo stato  (del resto anche la monarchia piemontese, per quanto molto meno evoluta, ha sempre coltivato il senso del dovere).

Lo stato a sua volta, nel mondo asburgico, è un impero ma è anche una efficientissima macchina amministrativa e di servizio: ricordiamo Maria Teresa, e anche l’odiato Francesco Giuseppe, che si alzava alle 5 di mattina per lavorare e si considerava “il primo impiegato dello stato”.

Il Sud Italia viene da un’altra storia. 
Intanto, le dominazioni bizantina e araba hanno lasciato nella cultura tracce ben diverse da quella dei longobardi e di altre popolazioni del Nord. 
In più, le dominazioni assolute hanno creato un atteggiamento di sudditanza e di passività, rinforzato dal permanere fino a tempi recenti di una struttura prevalentemente “feudale”, dove la gente, se da un lato è sfruttata, dall’altro si aspetta l’unico aiuto possibile dal latifondista o dai maggiorenti del paese. 

Siamo ben lontani dall’etica della responsabilità e dall’abitudine all’impegno e all’auto organizzazione : si pensi al modo opposto in cui hanno reagito al terremoto gli abitanti dell’Irpinia e del Belice rispetto ai friulani, che quasi da soli e in breve tempo hanno ricostruito le loro case.  Qui invece sembra sempre necessario attendere l’aiuto dello stato, ed è sempre colpa dello stato se le cose non funzionano. 

Un altro aspetto che spesso si presenta nella cultura del Sud è quello che il sociologo E. Banfield, nei suoi studi in Basilicata, ha chiamato “familismo amorale” : i doveri dell’individuo sono limitati alla cerchia della sua famiglia (famiglia estesa, in pratica clan), mentre al di fuori di questa l’etica non ha più valore, quindi è lecita la disonestà sia verso gli estranei (altri clan), sia verso la “cosa pubblica”.  

Il bene della collettività non ha valore rispetto agli interessi propri e della famiglia : di qui il voto di scambio che impera nel Sud, di qui la frode allo stato considerata lecita  (si vedano le interviste del TG1 pochi giorni fa nel quartiere S. Lucia di Napoli sui falsi ciechi). 

La delinquenza delle cosche ha origini più complesse, ma è un fatto che viene troppo spesso tollerata e persino protetta dalla gente (si vedano le reazioni del quartiere Scampia contro la polizia che arresta i delinquenti). 

Sia chiaro, il Nord non è terra innocente, ma il tasso di delinquenza è quello fisiologico nei paesi sviluppati. A questo tasso del resto contribuisce largamente – a parte la recente immigrazione dall’Est e dai paesi extracomunitari – l’infiltrazione delle cosche del Sud. 

Gli imprenditori del Nord spesso attuano forme di elusione/evasione fiscale, ma lo fanno anche perché si sentono “spremuti” da una pressione fiscale intollerabile; in questo senso la loro evasione tende piuttosto a tutelare che non a danneggiare il tessuto industriale del paese. 

Diversa è l’illegalità che si esercita nelle aziende del Sud.

A parte l’evasione fiscale , che qui si esercita ai massimi livelli (per es. 85% in Calabria), si hanno forme di criminalità che sono distruttive della vita economica.  Gran parte degli imprenditori che, attratti dalle sovvenzioni, hanno tentato di operare nel Sud, hanno finito per rinunciare, in un contesto dove la malavita pretende di governare la fabbrica o il commercio, imponendo le assunzioni di personale, esigendo tangenti su ogni operazione, e così via. 

Ovviamente le poche aziende che resistono si trovano ad operare come “cattedrali nel deserto”, prive di un indotto sufficiente e lontane dai centri di distribuzione, per cui i costi industriali non sono competitivi e inducono prima o poi a ritirarsi, a meno che non si continui in regime di sovvenzioni statali.

Tornando all’analisi delle differenze culturali, va chiarito che quanto detto sopra vuole essere solo una premessa ad una analisi dei rapporti economici e politici tra Nord e Sud,  e non esaurisce certo il tema delle specificità culturali, che può essere sviluppato in altri modi, mettendo in rilievo per esempio la ricchezza di produzione letteraria, filosofica, poetica e musicale del Meridione. 

Il Sud produce un’aristocrazia della cultura che per profondità di pensiero speculativo e per sensibilità umana ed artistica è di grande valore,  e ben rispecchia il distillato delle tante civiltà che si sono succedute e stratificate in regioni come la Sicilia, la Puglia,  la Campania. 

Altri tratti del carattere del Sud sono ad esempio la solarità, l’estroversione, l’amore della compagnia e dello scambio intelligente e spiritoso, l’affettività nei confronti della cerchia parentale e amicale. 

Elementi che sicuramente contribuiscono a complementare un carattere nordico che può essere introverso e che nella sua propensione al fare può essere a volte carente di spessore speculativo, affettivo, artistico. 

Ma questi possono essere anche stereotipi, che ci portano lontano dal rigore delle analisi. 
(2)
Focalizzandoci ora sugli aspetti politici ed economici della “questione meridionale”, è noto che da più di mezzo secolo (ma probabilmente anche prima) la classe politica italiana sta attuando dei massicci trasferimenti di risorse da Nord a Sud, senza con questo aver risolto minimamente il problema del divario, ed anzi assistendo, secondo alcuni, ad un ulteriore deterioramento della situazione.

Se questo è da molto tempo il “cavallo di battaglia “ della Lega, tuttavia negli ultimi tempi assistiamo al moltiplicarsi di calcoli ed indicatori sempre più stringenti (ed impressionanti), nonché ad autorevoli denunce da parte di personaggi sicuramente non di parte, come il governatore Mario Draghi.

L’ultima di queste denunce “non sospette” viene da un documentatissimo testo di Luca Ricolfi, sociologo della sinistra liberale, esperto di analisi quantitative, pubblicato il 28 gennaio e intitolato “Il sacco del Nord”. 

Secondo l’autore il saccheggio si concretizza in almeno 50 miliardi (quasi 100.000 miliardi di lire!) che tuttora ogni anno vengono “ingiustificatamente” trasferiti dal Nord al Sud. 
(“Ingiustificatamente” significa : al di là dei trasferimenti che sono motivati da questioni di giustizia sociale, per es. per garantire a tutti gli stessi servizi).
Senza questo saccheggio il Nord Italia sarebbe un’isola felice di prosperità e qualità della vita,         e inoltre potrebbe trainare l’economia di tutto il paese;  così invece si sta soffocando la gallina dalle uova d’oro,  e il risultato è che tutto il paese sta scivolando in un inesorabile declino. 

Basta, dice l’autore, con i vittimismi del Sud, basta con la retorica della solidarietà quando questa conduce all’opportunismo, all’irresponsabilità, al parassitismo (Il “tasso di parassitismo” viene calcolato rigorosamente regione per regione, con valori negativi nelle grandi regioni del Nord, e con punte come il 45% per la Sicilia). 

In realtà, osserva Ricolfi, il famoso divario Nord-Sud “è solo un divario di produzione, non di consumi e di tenore di vita”.  Quindi il Sud “non ha alcun interesse immediato a cambiare uno stato di cose che gli ha permesso di vivere largamente al di sopra dei propri mezzi”.

Ma anche la classe politica non ha alcun interesse immediato a cambiare le cose, dato che in questo mare di trasferimenti trova il suo nutrimento, e che per di più è questa la moneta per il voto di scambio necessario oggi per tenere il Sud.  La maggior parte del ceto politico, di destra e di sinistra, “non ha alcun interesse a razionalizzare la spesa: vorrebbe dire segare il ramo su cui si è seduti”.

In questo quadro anche un federalismo “continuista” rischia di essere una soluzione mal fatta e di facciata, quindi insufficiente , e addirittura dannosa perché farebbe solo lievitare la spesa. 

La soluzione sarebbe un federalismo radicale e innovativo, che però implicherebbe affrontare resistenze e tensioni fortissime.

Ci può essere tuttavia qualche idea per attenuare questo impatto. 

Un esempio: se tagliassimo di colpo gli 8 miliardi che lo stato paga ai falsi invalidi la rivolta non sarebbe indolore : sono sacche parassitarie e anche serbatoi elettorali.  Se però per ogni 100 falsi invalidi scoperti si inaugurasse con grande risonanza un nuovo asilo nido?  Ci sarebbero genitori e datori di lavoro “grati” a compensazione. 

La strada indicata da Ricolfi è molto suggestiva, ma richiede che la classe politica, o almeno una sua parte illuminata, scelga questa strategia non certo facile né conveniente per sé stessa. 

Anche l’ipotesi di produrre nel Sud un cambiamento di cultura attraverso l’educazione scolastica e l’influsso dei media è sicuramente corretta, ma, trascurando le difficoltà, richiederebbe un lavoro da subito per dare risultati a lungo termine. 
La speranza caso mai risiede nell’efficacia del sistema premiante: un’accelerazione potrebbe essere data solo se si riuscisse ad applicare in modo molto fermo un sistema di premio/punizione ben mirato, che ha il potere di superare gli effetti della cultura e nel tempo anche di modificarla.

Comunque né l’una né l’altra strada possono consentire di chiudere i rubinetti in tempi brevi, come vorranno i cittadini del Nord via via che prenderanno coscienza delle dimensioni enormi del saccheggio, e come le esigenze stesse dell’economia non più florida potrebbero urgentemente richiedere. 

Un effetto sicuro sarà l’aumento dei voti dati alla Lega. 

In realtà anche la Lega sembra aver esaurito il suo slancio, una volta ottenuta una forma di federalismo molto modesta come quella di cui si parla, ma non sappiamo quando e se questo fatto diventerà chiaro ai cittadini, né se la Lega avrà capacità e coraggio per ripartire con obiettivi più ampi.

In questo quadro, mi sembra difficile che l’appello al sentimento di unità nazionale trovi  molta rispondenza al Nord. 

Del resto , anche gli studiosi “sudisti” elaborano delle teorie secondo le quali i mali del Meridione sarebbero stati causati dalla conquista e “colonizzazione” piemontese nell’ottocento.

Questa colonizzazione di sicuro tanto innocente non è stata, anche se parliamo di fatti da cui ci separa un secolo e mezzo di storia, e che quindi dovrebbero essere stati ampiamente assorbiti nel tempo. 
In ogni caso questi elementi fanno pensare che anche al Sud lo spirito unitario sia tutt’altro che scontato. 
Gabriella Borsatti
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